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La guerra aperta nel Golfo e le sue implicazioni internazionali alia luce delle incognite americane 
t ! 

I I prepara un vertice 
tra Teheran e 

Dovrebbero parteciparvi anche Fidel Castro, re Hussein 
riunione non allineata di Belgrado sostegno all'azione dell 

ed Arafat - Dalla 
'Avana e delTOLP 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — « Cuba, in 
qualità di presidente di turno 
dei non allineati, e l'OLP, 
che per primo propose la co
stituzione di un comitato di 
buona volontà per facilitare 
la • soluzione della crisi tra 
Irak ed Tran, continueranno le 
consultazioni dirette con Te
heran e Baghdad per la defi
nitiva composizione del comi 
tato stesso ». Questa è la de
cisione cui sono giunti ieri not
te a Belgrado i ministri degli 
Esteri di cinque paesi non al
lineati (Cuba India. Jugosla
via, Zambia e Pakistan) ol
tre al rappresentante dell'OLP 
Kaddumi. dopo due giorni di 
lunghe e faticose discussioni. 
Il comunicato emesso al ter
mine dei lavori dice ancora 
che i ministri partecipanti alla 

riunione sono « disponibili a 
recarsi in qualsiasi momento 
a Baghdad o a Teheran è 
comunque ad agire per arri
vare ad una pacifica soluzio
ne del conflitto». . 

Subito dopo la diffusione del 
documento il cubano Mal-
mi erca è volato a Teheran, 
dove era atteso da Bani Sadr 
(prima di giungere a Belgra
do si era fermato a Baghdad 
e ad Amman) e nello stesso 
tempo si è sparsa a Belgra
do la voce che Cuba stareb
be lavorando per la prepa
razione di un vertice tra i 
massimi dirigenti di Iran. 
Irak. Giordania, OLP insieme 
a Fidel Castro, per arrivare 
ad una composizione della 
crisi. La notizia che in un 
primo tempo circolava con 
molta discrezione è stata in 

A Mesco si psnsava 
a Carter come 

un «male minore » 
Dal nostro corrisponderne 
MOSCA — « Gli americani. I 
nella ' migliore delle ipotesi. 
hanno potuto scegliere il mi
nore dei due mali t>. Questa 
definizione — che circola in 
ambienti molto vicini al ver
tice sovietico — può sinte
tizzare in modo adeguato V 
atteggiamento con cui il Crem
lino si appresta a registrare 
U risultato dell'elezione pre
sidenziale americana. 

A prima- vista l'afferma
zione potrebbe dare l'idea 
che, nel pessimismo con cui 
a Mosca si guarda allo stato 
dette relazioni tra USA e 
URSS, non vi sia neppure 
U tentativo di operare una 
qualsiasi • distinzione tra le 
caratteristiche ex program
mi dei due contendenti a cui 
si è limitata ormai la scelta 
dell'elettorato americano. In 
alcune delle analisi che ab
biamo potuto ascoltare, in 

' ambienti autorevoli della ca
pitale sovietica, si insiste su 
quella che viene definita « una 
pericolosa unanimità negati
va». •••••' <• • 
• Ce chi sostiene inutUe. ad 
esempio, « arzigogolare sul 
ruolo delle personalità nella 
storia ». . visto che « i circoli 
militaristi ' influenzano ormai 
in modo determinante entram
bi i partiti » e riprendendo 
una • affermazione • fatta • da 
Reagan durante U confronto 
televisivo con Carter, ricorda 
che è stato un Senato a mag
gioranza democratica a bloc
care la ratifica del SALT 2. 
. D'altro canto gli analisti 

sovietici, pur ripetendo a ogni 
passo che non è di alcuna 
utilità «farsi delle illusioni» 
sanno assai bene che non tut
to ciò che si dice in , una 
campagna elettorale presiden
ziale avrà necessariamente 
un corrispettivo degli atti con
creti che U presidente eletto 
si appresta a compiere. 

Le fonti ^ufficiali di Mosca 
hanno tenuto, in tutto l'arco 
della travagliata campagna 
elettorale americana, un at
teggiamento di assoluto ri
serbo. Su Reagan si è detto 
e scritto assai poco. Gli at
tacchi a Carter, peraltro mo
dulati in modo diverso a se
conda dei differenti frangenti 
della scena internazionale. 
sono stali ' indirizzati contro 
gli atti del presidente in ca
rica, mantenendo una distin
zione — sottile ma avverti
bile — tra la sua qualità di 
candidato e quella di massi
mo esponente dell'amministra
zione uscente. Del resto a 
Carter i soviètici rimprove
rano la «caduta delle rela
zioni» tra i due grandi dopo 
U « punto alto » del SALT 2, 
muovendogli anche l'accusa 
di avere maturato la svolta 
verso un brusco raffredda
mento della politica di di
stensione assai prima détta 
stessa decisione dell'installa
zione dei missili « Crime » in 
Europa e degli avvenimenti 
afghani. Qualcuno degli ana
listi con cui abbiamo potuto 

. conversare ha persino stabi
lito una « linea negativa di 
continuità» tra la politica 
carteriana. fin dal suo inse
diamento. e quella del segre 
torio di Stato, Henry Kissin-
ger: impostazioni entrambe 
« ugualmente negative e inac
cettabili. basate su un'errata 
valutazione dei rapporti di 
forza tra le due potenze e 
possibili soltanto attraverso 
l'imposizione di continui ri
catti dì ingerenza nella poli
tica intema dell'URSS, quasi 
che si pensasse di avere a 
che fare con una qualsiasi 
npubbUca delle banane ». Ma, 

al di là di queste forzature 
polemiche che', se prevalesse
ro, farebbero perdere il senso 
delle necessarie distinzioni, 
l'impressióne " che si ricava 
è che una qualche forma di 
preferenza il Cremlino la ri
serva alla rielezione del pre
sidente in carica, visto che 
i dirigenti sovietici riescono 
assai bene a discernere al
meno l'esistenza di un «ma
le minore» e orientano le lo
ro aspettative in quella di
rezione. - •- ':' : 

Agli osservatori non è sfug
gita infatti la ' dichiarazione 
che Leonia Breznev ha fatto 
all'industriale americano Af-
mand Bammer martedì 14.ot
tobre quando, dopo aver au
spicato una ripresa diretta 
del dialogo tra le due grandi 
potenze come condizione ine
liminabile per U mantenimen
to della pace, ha aggiunto 
di nutrire una «grande con
siderazione » e « sentimenti 
cordiali » nei confronti del 
presidente Carter, mettendoli 
in relazione col vertice di 
Vienna del 1S79. -

Polemica dura, dunque, con
tro le scelte di aumento del
le spese militari; severissi
me critiche per l'avvio di 
una revisione ' della strategia 
nucleare USA; una sistemati
ca accusa agli americani di 
ingerenza nella crisi del Gol
fo; insomma un attacco a 
tutta la politica estera di Car
ter — in cui esistono elementi 
di pericolo reale, nient'affat
to sottovalutabili — ma, nel 
contempo. Mosca potrebbe va
lutare che una parte almeno 
dei toni da guerra fredda as
sunti dallo stesso Carter in 
divèrse occasioni siano U por
tato di una campagna elet
torale tutta spostata sulla de
stra per fare fronte ad un 
candidato agguerrito e per 
conquistare voti di un eletto
rato inquieto e incerto. 

Del resto, segnali distensivi 
«di ritorno» lo stesso Carter 
sì è preoccupato di inviarli 
a sua volta. Nel dibattito te
levisivo' con Reagan, ha ri
badito che trattative realisti
che con l'URSS non possono 
prevedere una conclusione 
in cui gli USA abbiano una 
superiorità militare, insisten
do — come già aveva fatto 
nei • giorni precedenti U se
gretario di Stato Muskie — 
sulla necessità detta ratifica 
del SALT 2. A Mosca non ci 
si fa illusioni neppure su 
questo punto. Quale sia la 
volontà reale del discorso di 
Carter delUultima ora non è 
dato sapere. Tra l'altro oc
correrà vedere quali saranno 
le modifiche detta composi
zione del Senato USA che «-
sciranno ' dalla consultazione. 
Certo è che i tempi sono stret
ti e che la scadenza del 1° 
gennaio 1981, prevista dal pro
tocollo del SALT 2 per la 
ratifica, è ormai molto vi
cina. 

Ma c'è stato anche Taltro 
segno positiro — che U Crem
lino ha mostrato di ~ apprez
zare — dell'avvio degli in
contri di Ginevra sul tema 
detta riduzione dette armi co
siddette di teatro. Così Mo
sca ha assistito al voto ame
ricano m una situazione qua
si paradossale: con ogni pro
babilità sperando nètta vitto
ria di un presidente che giu
dica imprevedibile e al quale 
fa carico detta responsabilità 
del peggioramento dette sor
ti della distensione. Una si
tuazione, quella del «male 
minore ». sulle cui origini an
che Mosca ha non poco da 
riflettere. 

Giuliette difesa 

seguito avvalorata da diver
se fonti diplomatiche che 
hanno anche aggiunto che 
non si tratterebbe solamente 
di un'idea, ma che Cuba la 
persegue da lungo tempo ed 
esisterebbero concrete possi
bilità per una sua realizza
zione. : . L . 

Tutto dunque resta in mo
vimento: il non allineamento 
prosegue nella sua azione di 
« buona volontà », ma tutto si 
sta svolgendo non certamente 
secondo le attese e soprattut
to non nei modi che erano 
stati preannunciati. Vediamo 
perché: i ministri degli Esteri, 
più il rappresentante . dell' 
OLP, erano giunti a Belgrado 
per prendere parte, alla pri
ma seduta ufficiale del comi
tato di buona volontà; questo 
in base alla decisione presa 
a_ New York dall'ufficio di 
coordinamento dei non alli
neati in ottobre; designati a 
parteciparvi erano : Algeria, 
Cuba.. Jugoslavia, Zambia Pa
kistan, India e OLP; sulla 
composizione c'era stata una 
accettazione formale di Iran e 
Irak. - • ri:-. '•"•-<.. 

Cosi aveva scritto la stam
pa jugoslava nel dare l'annun
cio dell'apertura dei lavori. 
Ma appena la riunione è ini
ziata il clima è improvvisa
mente cambiato: - due - comu
nicati emessi sabato e dome
nica non parlavano più di 
« comitato », ma solamente di 
consultazione fra ministri e 
OLP. L'atmosfera si era fat
ta pesante e circolavano giu
dizi estremamente pessimisti. 
Inoltre da Algeri non era ar
rivato nessuno e anche Ara
fat, la cui presenza era stata 
data per scontata, non si era 
fatto vedere. Còsa era succes
so? Non è stato facile rico
struire la sequenza ma alla 
fine si è saputo quasi tutto: 
l'Irak non voleva più l'Alge
ria (e questo fatto era noto 
agli interessati da diversi 
giorni); chiedeva al suo po
sto la Giordania; Teheran non 
aveva fatto conoscere la sua 
opinione circa Ù vèto iracheno 
e la nuova proposta. .; . ;< 

A quel punto quindi la si
tuazione era diventata diver
sa e il pericolo era di ripar
tire da Belgrado a mani vuo
te. Innanzitutto perché questi 
fatti rischiavano di modifica
re la natura stessa del comi
tato: ; esso infatti — ideato 
quale strumento « neutro » del 
movimento dei non allineati. 
composto da forze e da Paesi 
che sia pur con posizioni di
verse si erano dichiarati al 
di sopra dèlie parti:— con 
il veto dell'Irate e con la ri
chiesta dell'ingresso nel co
mitato di un paese; « tutto 
schierato ». poteva trasfor
marsi in un « parlamentino » 
con forze • più esattamente 
calibrate e con minore pos
sibilità di azione. 

Data questa premessa di
ventava anche estremamente 
naturale che venissero in Pri
mo piano le differenze tra i 
partecipanti al comitato di 
buona volontà che sono gros
so modo note: Jugoslavia che 
parla più facilmente con 
Baghdad. Cuba che; e molto 
ascoltata da Barn Sadr e ha 
udienza ki Irak, Pakistan che 
non ha gradito l'attacco ira
cheno. l'OLP che vuole la 
pace e teme che l'Irak ab
bandoni il fronte antisraetia-
no. solo India e Zambia pra
ticamente *fuori gioco*. Rima
neva l'Algeria che ha ottimi 
rapporti con Cuba e ancora 
migliori, come si sa. con Te
heran. Che fare allora di 
fronte al pericolo di bloccare 
l'attività del comitato e. nel 
caso di una accettazione del
la Giordania, rinunciare ad 
un membro importante come 
Algeri, visto anche "che-per 
la sua assenza nemmeno 
Arafat era venuto? 

Da quanto si .è saputo il 
problema sarebbe stato af
frontato da à\ie angolazioni 
completamente diverse: da 
una parte la posizione soste
nuta dalla Jugoslavia che di
ceva: andiamo avanti in set 
eleggiamo un presidente (ju
goslavo) un segretario (cuba
no) e un portavoce. (AraTat): 
dall'altra parte invece la pòsi-
zioae sostenuta da Cuba che 
affermava: no, torniamo a 
consultare Iran e Irak e poi 
vediamo, intanto chi ha carte 
da giocare le giochi. Dopo 
lunghe discussioni, e all'ulti
mo momento* come si è vi
sto. è stato raggiunto l'ac
cordo sulla proposta di Cuba. 
La quale d'altrónde è il pae
se che conosce meglio la si
tuazione (Mahmerca è stato 
cinque volte a Teheran e al
trettante a Baghadad). è quel
lo che con più determinazio
ne ha investito la propria at
tività diplomatica netta crisi. 
è l'unico che a quanto sem
bra sta lavorando attorno ad 
ima precisa proposta. Cosi, il 
consenso è stato raggiunto • 
la minaccia di un fallimento 
della riunione evitata. 

Sii vk> Tr • v i * * * 

Distruzioni 
e massacri 

nella battaglia 
: , di Abadan-.;;,; 

KUWAIT — Il ministro 
Irakeno della difesa, Ad-
nan Khairallah, ha affer
mato in una intervista ohe 
una Intera brigata irania
na è stata «massacrata» 
ad Abadan nel tentativo 

: di spezzare l'assedio. «Non 
resta più nulla di Abadan 

. — ha detto Khairallah — 
e ci vorranno anni prima 
che essa possa essere di 
nuovo ricostruita ». Lo Sta
to maggiore iraniano ri
sponde che le posizioni. 
irakene in prossimità del
la città sono state.«an
nientate ». .""•'/:• 

Intanto a Mosca tutte le 
fonti d! informazione han- -
no smentito Ieri-la notizia 
secondo la quale tecnici 
sovietici parteciperebbero -

: alle operazioni delle tran- : 
• pe irachene: « Queste in-
. sinuazioni sono false da 
cima a fondo e sono ma-. 
nifestamente suggerite ai 
mass media iraniani da 
servìzi specializzati in ca
lunnie contro l'Urits». 

Il messaggio inviato lunedì scorso dal presidente americano sarebbe «in parte contrario» alle condi
zioni poste dal Parlamento: ma si attende un atto ufficiale - Manifestazione antiamericana a Teheran 
TEHERAN — L'Iran sembra non avere fretta. Del resto, è 

. ormai in débito di una risposta da Washington e attende di 
sapere se le.«quattro condizioni» approvate domenica scorsa 
dal Parlamento iraniano sono.accettate dal governò ameri
cano. Il testo del messaggio inviato lunedi dal presidente Car
ter alle autorità iraniane non è stato reso pubblicò a Teheran; 
il primo ministro iraniano Rejai, in una intervista alla televi
sione. ha detto che Carter non ha ancora risposto e che non 
poteva del resto farlo dato che non aveva ancora ricevuto il 
testo ufficiale delle richieste. Ma un successivo comunicato 
del ministero degli Esteri iraniano segnalava che alcuni passi 
del messaggio di Carter erano « contrari alle richieste» avan
zate dall'Iran. • . - . • ' -̂  . :-> 

' . Una nota del ministero degli Esteri ha intanto invitato l'am-
-bn sciatore algerino a Washington (è l'Algeria-che è incaricata 
di rappresentare1 gli interessi iraniani negli USA) a sollecitare 
una «risposta rapida e pubblica» alle richieste avanzate dal 
Parlamento iraniano. La risposta.americana, è stato precisato, 
deve avvenire « attraverso i mezzi di comunicazione di massa, 
perché l opinione pùbblica di tutto il mondo ne sia informata ». 

Nell'attésa; una grande manifestazione di massa è stata 
organizzata ieri all'interno stesso del recinto dell'ambasciata 

' americana. Ieri mattina i cancelli, che da uh anno erano chiù
si, si sono aperti improvvisamente e decine di migliaia di di
mostranti con cartelli e striscioni hanno inscenato una pacifica 
dimostrazione antiamericana. Ma nessuno ha potuto entrare 
nell'edifìcio principale dell* ambasciata dove si ritiene che siano 
attualmente rinchiusi 49 degli ostaggi che da lunedì sono for
malmente «a disposizione "del governo iraniano». La cerimo
nia ufficiale di consegna ai governo, che èra attesa per ieri, 
ncn ha invece ancora avuto luogo. \ .'•* \. ' 

L'hojatolleslam Mussavi Khoenl. capo della commissione 
parlamentare che ha istruito la .questione degli ostaggi, ha 
affermato in un discorso tenuto durante la manifestazione che 
gli Stati Uniti rimangono «il nemico nùmero uno» dell'Iran. 
Ricordando il primo anniversario dell'occupazione dell'amba
sciata americana e della presa degli ostaggi Khoeni ha ricor
dato che «da un anno l'America è ostàggio dell'Iran» e ha 
esortato gli studenti alla «fedeltà alla linea-di Khomeini». 

A Francoforte erano già pronte 
anche le loro schede di voto 

Continua l'attesa nella grande base americana dove do
vrebbero far sosta i cinquantadue ostaggi dopo il rilascio 

- Da! nostro inviato. J 
FRANCOFORTE — Da Wa
shington erano perfino giunte 
le schede elettorali per gli 
ostaggi, nel caso che essi fos
sero liberati e che la prevista 
tappa a Francoforte avvenis
se in tempo per il voto. Erano 
custodite alla « American 
house », dove le aveva portate 
uh funzionario del governo. 
Ma la circostanza non vale
va più che un auspicio. E la 
speranza di veder giungere 1 
prigionieri prima del termine 
della consultazione è sfumata. 

«La parola è ormai alla 
trattativa — ci ha detto il 
portavoce Edwin Kennedy —, 
a noi non resta che aspetta
re gli sviluppi». Nell'ufficio 
di Edwin Kennedy è stata in
stallata una speciale apparec

chiatura radiotelefonica • in 
grado di ritrasmettere imme
diatamente alla; base ameri
cana di Zeppelin Hans l'at
teso annuncio che gli omag
gi stanno per arrivare. An
che-all'ospedale di Wiesba-
den e tra i duecento giornali
sti e operatori televisivi inse
diati all'hotel Sheraton, pres
so. l'aeroporto di Francofòr
te, tutto è pronto per l'arrivo 
almeno da ' una quindicina di 
giorni. Tre mezzi piani del 
grande albergo sono occupati 
dalle compagnie - televisive: 
ABC al nono: CBS all'ottavo 
e NBC al settimo. Sono state 
installate potentissime anten
ne perché si spera di poter 
trasmettere in diretta-via sa
tellite. •;-•:•' • • • • • • • 

A Wiesbaden sono predispo
sti cinquantadue posti letto, 
perché gli ostaggi possano es
servi ricoverati, soccorsi, sot
toposti ai primi esami e ai 
primi accertamenti • sanitari. 
Una squadra apposita di me
dici e di infermieri è stata 
costituita. Anche questo appa
rato conferma che; fino ai-
l'ultimó istante - prima delle 
elezioni l'interesse • dell'am
ministrazione Carter per gii®» 
gere a uno sbocco positivo è 
stato assai forte. Resta da 
vedere adesso quale sarà l'at
teggiamento dell'amministra
zione in' carica, una volta tnfc 
scorsa la scadenza del voto e 
le sue urgenze. 

apprezzate virtù, 
per questo beviamo 
Cynar, raperitivo 
•a base dì. caiplolaMSil 
>*<v$V 
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